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  TUTTI I DIRITTI RISERVATI. La riproduzione, anche parziale e con qualsiasi mezzo, non è consentita senza la preventiva autorizzazione scritta dell’Editore.




  




  




  Questo libro è un'opera di fantasia. Personaggi e luoghi citati sono invenzioni dell'autrice e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione. Qualsiasi analogia con fatti, luoghi e persone, vive o defunte, è assolutamente casuale.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  E' la notte di San Valentino ma, anziché festeggiare, il mondo è morto. Il potente e crudele demone Sinfan atterra sull'ultima isola rimasta da esplorare, nella speranza di trovare qualcuno da bere e infettare con la tossina della follia. È stanco e inizia a delirare, come un comune mortale. Ancora non immagina che quello sfacelo sia una vendetta d’amore e che qualcuno lo stia aspettando, nel chiarore della luna morente.




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  




  Deserto. Solo la morte sopravviveva allo sfacelo del mondo, in quella notte di San Valentino. L’orizzonte oltre le pianure tremolava nell’oscurità lattescente, lavata dall’ansito cadaverico di una luna al primo quarto, un po’ più piccola del consueto, forse anche lei colpita dal morbo misterioso che aveva devastato la terra.




  Un ruscello di rocce rotolò a valle e Sinfan si arrestò sulla cima del sentiero, ritirando sotto il mantello le seriche ali adunche, color del fumo scuro. Si guardò attorno, sondando la tenebra con occhi acuti e penetranti, di belva affamata. Ovunque erano sparpagliati i detriti lasciati dalla Morte, resti di corpi in putrefazione, villaggi disabitati, letti di fiumi e laghetti asciutti. Sinfan sibilò una bestemmia e batté un piede a terra.




  Il mondo era morto; e anche quell’isola l’aveva tradito. Avrebbe dovuto aspettarselo. Era da giorni che vagava da un posto all’altro nella disperata speranza di trovare qualche essere umano, o anche solo un animale, di cui cibarsi, e quella era l’ultima zolla di terra abitata che gli era rimasta da esplorare. Se non avesse trovato qualche superstite, nascosto da qualche parte, non avrebbe più avuto scampo. Ma chi poteva essere sopravvissuto a quell’implacabile pestilenza?




  Dannazione!




  Sinfan serrò gli occhi per dominare la rabbia. Quella caccia era inutile. Ne aveva avuto certezza fin dal momento in cui aveva lasciato il cielo fuligginoso della notte ed era disceso su quella collinetta brulla. La Morte lo stava aspettando, perfida e paziente, per mostrargli orgogliosa il suo misfatto: lo scempio di una terra ricca, bruciata come carne viva e, laddove avevano verdeggiato parchi e viali, ora s’increspavano le rughe sofferenti di un’anima spogliata e violentata dall’arsura.




  Era la fine. Senza vita, anche un potente Demone della Follia come lui, temuto da tutte le legioni degli Inferi, non avrebbe potuto sopravvivere.




  Sangue, ho bisogno di sangue! E di qualcuno da infettare. Si passò una mano sugli occhi febbricitanti. Non si liberava della tossina della follia da alcuni giorni e iniziava a non sentirsi bene. Quel pensiero lo fece rabbrividire. Non posso rischiare di soccombere alle visioni e ai deliri, come se fossi il più impressionabile fra i mortali! No, per gl’Inferi, non avrebbe fatto la fine dei demoni della sua Congregazione! Li aveva visti morire tutti, uno dopo l’altro, urlando e martoriandosi la carne come topi in trappola. Puah, erano deboli come poppanti! Anche Gustav, con le sue arie da demone glorioso, mi ha deluso. Non era migliore degli altri, nemmeno di quell’idiota di Maradiel... Maradiel! Chissà dov’era, quel marmocchio! Aveva lasciato la Confraternita prima che il morbo appestasse la terra, ma la Morte doveva aver già squagliato le sue bianche membra da parecchi giorni, ormai.
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